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Ella è cosa ben singolare che mentre già da lunga pezza 
poco di buono si fa d' intaglio e nulla affatto di tarsia . men- 
tre anzi si lasciano andare a male e deperire alcune belle 
onere eli simil genera die pure ci rimangono , come il magni- 
fico Coro nel Duomo di Ferrara, la preziosa Sagrestia del 
Maiano in Santa Maria del Fiore , mentre altre se ne la- 
sciano vendere all'estero come il poggio dell'organo in Santa 
Maria Novella testé refato a Londra , alcuni studiosi si afl'ati- 
chino per raccorre notizia e mettere insieme una storia di 
quest'arte così minuta e paziente che per non breve tempo 
culle altre più immaginose e più ragguardevoli concorse, a 
rendere più splendidi ed ammirati i nostri templi e palagi. 
k simile storica ricerca io medesimo erami accinto negli 
anni miei giovanili; e con molta insistenza di viaggi, di 
ricerche, di documenti e disegni, abbi allestito un non bre- 
ve lavoro che le vicende dei tempi e della fortunosa mia 
vita, confinarono in un armadio probabilmente per sempre, 
e del quale potei uppwia pubblicare a pochissimi esemplari 



l'introduzione. (1800) Ma altri frattanto corsero ed intrapre- 
sero a correre la stessa via assai nobilmente, corno il Conte 
Carlo-Demetrio Finocchietli ed il signor Pietro Martini. (Vedi 
Arali. Star. Tom. X Parte I ). 

Ad essi ora daveai aggiungere l'egregio scultore genove- 
se Santo Varni, mercè l'opuscolo che annunciamo, ed intor- 
no al quale vorremo trattenerci alcun poco, siccome di cosa 
die ci tocca assai davvicino. 

Il Varni divido questa sua prima parto in due capitoli : 

quelle che alle medesime più si avvicinano, nonché degli 
artisti che le esercitarono con maggiore perizia e fama 
nelle diverse contrade italiane a tutto il secolo XVI ; nell'al- 
tro narra dei genovesi che lavorarono di tal genere in Ge- 
nova e nella Liguria, corredando questa seconda parto di 
alcuni documenti. 

Distinto ed erudito artista, egli seppe acconciamente pre- 
ludere al suo ragionamento con alcuni cenni sull'origine 
dell'arto di cui scrive, e ch'egli ragionevolmente suppone 
contemporanea (quanto è affine) a quelle del gradito , del 
mosaico, dei vetri a colori, per poi venire a discorrere 
sull'epoca dei migliori lavori e sugli artisti i cui nomi sono 
fino a noi pervenuti. 

Col l'autor ita del tanto celebrato Teofilo monaco, egli 
argomenta che sino dal secolo XI l'arte dell' intarsio fosse 

dover essere quest'arte in Italia, se ai principti del secolo XII 
Timoni uno le /,0/'lo ilei tempio di San Bertoldo in Parma 
ove l'unico specchio tuttora superstite mostra intagliati 
quel simboli di animali e piante che sempre usò l'arie 
della rctt'.da cristianità. Passa quindi a favellare dei più 
antichi artisti e lavori, nonché delle vecchie tarsie e degli 
intagli di Siena e di Orvieto. Noi senza procedere ad una 
minuta analisi del di lui lavoro, ci limiteremo ora a quelle 
poche con siderazioni ed aggiunte che ci avvenne di poter 
fare soltanto per ciò che si riferisce al capo I. 

Il Percnzuolo e Gabriele di Piacenza (1335) sono i primi 
maestri di legname ricordati dal Varili. Dell'uno non abbia- 
mo che diro; ma il secondo di cui son ricordati alcuni inta- 
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jili -sulle porto del Duomo di Treviso , dei quali da molti anni 
non è jiiù memoria , pensiamo possa essere per avveutura lu 
stesso che col cognome di Scornabecchi a Sconiabocc/ati 
bì presentò in antichi documenti , e che oltre all'essere inta- 
gliatore , era eziandio architetto, computista, (ratioctnator) 
ed idraulico {ah aquis). Lo troviamo nel 1391 consultato per 
la fabbrica del Duomo di Milano ; indi nel 1399 per la co- 
struzione del Naviglio da questa città al Po ; o ci duole che 
il di lui corno non sia stato riconosciuto da^li editori dei 



le. Fra gT intarsiatori die lavorarono in San Marco di Ve- 
nezia incontriamo noi Vanii (pag. 23) i fratelli Antonio o 
Paolo da Mantova. Avvertiamo essere costoro quegli stessi 
Antonio c Paolo Mola mentovati a pag. 70 ; i quali non 
soltanto furono tarsiatori in legno , ma altresì scultori in 
marmo, e lavorarono dì tal guisa in Mantova e in Venezia 
nel Palazzo Ducale. 

Egualmente quel frate Vincenzo da Verona, che il Varni 
nomina a pag. 25 e la stessa persona che Vincenzo dalle 
Vacche pag. 54. Di costui ch'ora tardo e lento ma diligen- 
tìssimo operatore, ho gii raccolto parecchie indicazioni ed 
altre spero averne fra breve. Novizio nel 1402 fra i monaci 
Olivetani, conventuale nel H08, fu sacerdote siccome lo era 
il dì lui «irreligioso Giovanni da Verona: visse quasi sem- 
pre nella sua cittù natale, e mori nel 1531. 

A. pag. 58 debbo avvertire un equivoco a me solo impu- 
tabile. Parlasi di un Lucio Olivetano che sarebbe stato fra t 
suoi il primo maestro d' intarmo a legnami. È un errore 
di chi copio e mandò alla stampa Lucio per Laico. Trovai 
in fatto in antichi si-ritti che un Laico Olivetano venuto 
dalla Toscana nella prima meta del 1400 insegnasse l'arte 
del fare di tarsia ai monaci di Sant' Elona presso Venezia, 
ma il nome di Lucio non è mai stato nella mia mento , e non • 
ne ho mai immaginata né creduta l'esistenza. L'innominato 
Laico avrebbe avviate all'arte fra Sebastiano da Rovlgno, 
ossia il Zoppo Schiavane (pag. 29), il Zoppo educò Giovanni 
da Verona e Domenico Zambello da Bergamo , Giovanni fu 
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maestro a Vincermi Balle Vaccini (De Viwlils) a Raffaele ila 
Brescia (ambidue monaci Olivetani) e forse anrlio all'oblato 
ri: Sant' Elena Antonio Proposito, seppure per ragione rìi 
epoca (1493) questi non fu piuttosto discepolo di fra Bastia- 
no o di fra Giovanni. 

Bartolommeo dalla Fola die il Varni rammenta a pag. 30, 
fu certamente un dei più valorosi operatori ili tarsia clic 
abbia avuto 1" Italia benché la di luì valentia non ci si riveli 
elio per un'opera sola, il coro {elle unico oggi rimane) nella 
Certosa di Pavia. Ma chi era costui ì Lo si è. chiamato ila 
taluno Poli , Polli . da Paola , da Pala. Un istriano che 
scrisse (ielle arti del suo paese lo reputò nativo della città 
di Pola. Invece nei documenti della Certosa iti Pavia io rile- 
vai incontrovertibilmente che egli era un lìartolommeo Poli 
soprannominato dalla Polla tiglio del fu Andrea, modenese di 
nascita, ma abitante ed operante in Mantova. Le di lui tar- 
sie elio esìstono alla Certosa di Pavia , ma nelle quali lavo- 
rò anche un Pantaleone de' Marchi cremonese (1402) recano 
bensì il purissimo stile del Fonano (o.i\in llrnio/mone) , ma 
da nessun documento apparisce tuttavolta che il Fossano 
desse i cartoni al Poli. Questi operò nella Certosa dal I486 
al 1501 ; ed è singolare ciò che spaccia il De' Roni nel suo 
Dizionario degli artisli (1810), che Bartolommeo sia stato 
uno dei migliori artefici di tarsia della scuola di fra Damia- 
no; mentre n' è ben diverso lo siile del lavoro, e nel 148G 
quando Bartolommeo intraprendeva l'opera del coro di Pavia, 
fra Damiano non aveva incominciato ad essere artista, eri 
era forse ancora in tenera età. 

Alla pag. 3G avvertiamo il Varni che il coro lavorato da 
Giovan-Marco Canozzio nella chiesa dalli zoccolanti a San 
Francesco della Vigna (non Santa Maria) in Venezia, perì 
sino dalla meta del 1500 nella ricostruzione della chiesa, 
quantunque il Cicognara ed altri scrittori , e prima ancora il 
d'Agìncourt, co lo dessero siccome sussistente ai loro tempi. 
Ma costoro scrivevano di storia con molla comodità, nei loro 
gabinetti senza muoversi tanlo ed andare a vedere coi loro 
occhi. Il più delle volte affìdavansi a relazioni di rcor:'i;;| «in- 
denti , come faceva il Muratori jn>i' le inscrizioni in cui fra 
molte preziosità accolse pur molti errori i quali ci muovono 
sovente a diffidare rielle cose da lui pubblicate. 
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« Di ira Damiano (Zawbello) da limiamo la cui celebrità 
< nell'arte Ila mosso valentissimi scrittori a dire le lodi > 
accenna il eh. Varni i magnifici lavori clic sono in San Do- 
menico di Bologna, fi ne attribuisce gli esemplari a Troso 
ila Monza, Bernardo da Trevi, Bramantino, notizia che egli 
tolse AaW Anonimo del Morelli, Ma l'Anonimo , il quale scrisse 
a quanto sembra mentre Damiano era ancora converso nei 
frati di Bergamo (1531), e quindi prima che intraprendesse r 
lavori di Bologna , il che fu nel 1558 , riferiva quella notizia 
al coro tuttora esistente, elle Damiano stesso allestiva pei 
Domenicani ili Bergamo nei primi anni del secolo XVI. Né 
avrebbe potuto essere diversamente. Le opere dell' insigne 
bergamasco in San Domenico di Bologna, non incominciaro- 



il quale scrivendo delle tarsie ili fra Damiano in San Dome- 
nico di Bologna, avvisa che ì;1ì esemplari per la parte sto- 
riata l'intarsiatore gli togliesse dalle opere degli artisti più 
classici ili quell'epoca fortunata, e quelli dello architetture 
li ricavasse dal Vignola. 

Del coro di Santa Caterina a Formelle compiuto nel 1566 
(pag. G!>) si fa autore principale un Benvenuto Hressano. 
Non sarebbe forse questi il Bernardino Tortello da Brescia 
detto anche Benr.cmdo che con Bartolomeo Chiarini lavora- 
va i! magnifico coro nei SS. Severino e Sosio di Napoli {\Tm- 
1573) e die il distinto scrittore C. D. Finocchietti riconosce 
allievo di Giovanni da Verona? f 

Largo campo nprirebhesi a favellare degli artisti Marco, 
Francesco e Giovanni da Vicenza (Varni pag. L'l.1'5 e seg.) e 
dei Sacchi, Sacca o del Sacca da Cremona. 

I vicentini lavorarono con assai diligenza o minutezza 
sullo stilo dei primi anni del secolo XV, e più d'intaglio 
Clie di tarsia in cui non fecero che ornamenti , meandri , 
fregii, non già quelle teste 'leniniane che un immaginoso 
frate veneziano , il padre Mosdiini , sognava vedervi. 
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Il coro di Santo Stefano in Venezia porta il nome df 
Marco da Vicenza nel fianco di un basso sedile dell'alitino 
ordino, e ciò mi condurrebbe a crederò olio egli non fosso 
il solo nè il principale autore di quel grandioso lavoro, e 
mi conferma nella credenza il rinvenimento da me fatto di 
un (ìonimento con cui nel 1475 (se non erro, poiché scrìvo 
lontano da' miei rotoli di studio) la fattura di quel coro ve- 
niva allocata a corto Scalurriunzo. I Sacca cremonesi furono 
parecchi ; e di essi bo rinvenuto nnn pocl»i memorie. Il più 
antico n'è quel Tomaso che il Varni accenna a pag. 34, e 
elio oltre a Lucca , lavorò di legname nel 1496 insieme con duo 
suoi figliuoli ed altri cremonesi nella Certosa d'Asti. Giusep- 
pe Sacca (di cui il Varni a pag. 51) non era altramente il 
padre, ma il figlio di Paolo Sarra; l'epigrafe citata alla 
pagina stessa non allude ai Sacca, ma ai fratelli Oislofuni 
c Giuseppe Mantelli, i quali insieme operavano nel coro di 
San Prospero in Reggio nel 1558. 

Non più esattamente venne comunicata al eh. Vnrni l' in- 
scrizione che egli riporta a pag. iti e per cui viene a fare 
in Oio. Antonio da Soresina un solo artista invece di due 
che debbon essere, (.'nella inscrizione ebe esisto nella sagre- 
stia di San Francesco in Brescia dice precisamente 

pHUippva so 

RE SIN A S FACI 
EBAT MDXI 

flessa è sovra il postergale di un sedile su cui è intar- 
siata la bella figura di un vescovo con graziosi profili leo- 
nardeschi. Questa figura ci scopre in Filippo da Soresina 
(min Siji-tMiua di casaio) un egregio artista, superiore cer- 
tamente a quel Clio. Antonio da Soresina abitante in Brescia 
semplice intagliatore {Incise»- cujiìteìlorum) che nel 1531 , 
faceva di legname capitelli , colonnette et pi/distali pel coro 
di Santa Maria di Bergamo , lavoro sorprendente di due gio- 
vani allievi di fra Damiano , di cui il Varni a pag. 48 e seg. 

La provincia bergamasca che noi l'elici tempi dolio arti 
diede tanti egregi maestri di legname ed attualmente di 
egregio non ne conta pur uno nemmeno il tornitore Pasquale 
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padre, Giacomo ed Alessandro figli (Vanii jia^. 53) i quali 
lavorarono squisitamente di tarsia e il' intaglio in Forlì , in 
Venezia, in Bologna, Alessandro era eziandio architetto, o fu 
ron Iacopo da Formigine consultato per la fabbrica della 
cupola di San Petronio di Bologna (1536). Il coro di San 
Mercuriale in Forlì ron linone tarsie eri intagli reca il di 



ria della Carità in Venezia (lr.:5!i) tarsie perite co 11' abolizione 
di quella chiesa avvenuta nel ]S0T. (V. Varai pag. 51). 

E quale stupenda galleria d'arie doveva essere tale ctiio- 
sa di cui oggi non avanzano rhe le robuste muraglie, anello 
queste spogliato dei ricchi ed elegantissimi fregii marmorei 
che ne facevano magnifica la porta! L' interno aveva scul- 
ture del Vittoria e del Gobtio Solaro, lavori dello Seamozzi , 
dipinti di Giovan Dellino, di Lauro padovano, di Tiziano, 
del Conigliano , dei Vivarini, di Vincenzo Catena. Di tali 
dipinti air u ni sorgevano sulle mense ricali aliavi entro lignei 
incorninamenli ad oro superbamente intagliali . parte ilei 



ornati ili si/hixìIìssì,;ìo i/uslo . avvicinandosi al graffilo; 
essendo cioè lavorali con legni di Unta gialla sopra un 
fondo di noce e trallrgaiuli nelle parti swm (Vanii, pag. 43). 
lin maestro Agostino fu il capo di questa famiglia: i suoi 
figli nominaronsi Giacomo, Niccolò, Taddeo. Biagio, Agosti- 
no e r.iaeomo. l-lssi poi hanno un liei patrimonio di lodi in al- 
cuni versi dell'Acumini. A Giacomo attribuì vasi una bella cor- 
nice che stette, un tempo, all'aliar maggiore di San Giovanni 
in Monte di Bologna: egli coi fratelli e sovra proprio disegno 
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intagliava noi MOSI un'ancona pel santuario della Madonna 
fuori di Crema , c forse era loro congiunto quel Panlalconc 
de' .Martlii quondam M. Cornino che ho ricordato più sopra, 
siccome applicato in lavori in (arsili bellissimi nella Ceno-a 
di Pavia nell'anno 1492. 

Col Riccio da Siena , (Rartolommeo Negrone) con Antonio 
Moys e Riccardo Taurin , il Varni ci guida a tempi meno 
all'arte propizi!. Nientemeno nel Taurin normanno troviamo 
ancora l'artista immaginoso educato a buoni principii , e ret- 
iamomi) sentenzia il Vanii tali essere le sculture ila lui con- 
dotte nel coro di Santa Giustina in Padova, che pel modo con 
cut è inteso li bassorilievo . come per l'altro onde sono 
iirriiinuihili i panni. , -ricordino il fura ili Giovanni Bologna. 
Oh si foss'egli rimasto a questo gigantesco lavoro 1 Chiamato 
dai rettori dell'opera del Duomo di Milano gitale fabrum 
Ugnarium in arte ipso, peritissimum ad intagliare per quel 
coro (elio lavoravasi da! maestro legnamaio Paolo Gazza) la 
vita di Sant'Ambrogio, vi fece cosa affatto grossolana e pe- 
sante (1577-1578) e i di lui figli e collaboratori Giacomo e 
Giovanni, lienché apprendessero ed esercitassero molto bene 
il meccanismo dell'arte, traboccarono nel barocchismo del 
seicento come dimostrano parecchi loro lavori che ancora 
esistono nel milanese. Il loro cognome Taurin sofferse lo 
più stravaganti trasformazioni. Furono detti Taurini , Tavo- 
lini, Taurigni , i Tauri, i Favorirti; e in cotal modo le 
s proposi lai issi me Guide jier la Certosa di Pavia crearono 
quel Giovanni l'avarino di cui il Vanii a pag. 75, e che 
altri non ó se non Giovanni Taurin figlio di Richard il 
quale nel 1015 con Virgilio de'Contì lavorò gii armadi della 
sagrestia nuova di quella Certosa con fini ornamenti e pic- 
cole statue in legno di noce. (Docum. presso di me). 

Miglioro artista fu cotesto Virgilio di cui il Varni a pag. CO 
e 75. Era figlio di un maestro Anselmo quondam M. Pietro 
dei Conti il quale lavorava ri' intaglio facendo certe architet- 
ture e prospettive che decorava poi con minutissimi orna- 
menti di osso o madreperla. 11 coro di Sanla Maria della 
Scala (ora in San Fedele) a Milano, quello già in San Ro- 
mano (ora in San Lorenzo) a Lodi, sono di questo genere. 
Ma Virgilio emerse scultore in legno superiore all'età sua; 
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n ne son prova le porte del Santuario nella Certosa ili Pavia 
die egli compiè nel 1512 sul disegno di Teodoro Heuss flam- 
mingo. Bellissimo seggio egli aveva intagliato per la chiesa ili 
1 San Cristoforo in Lodi nel ÌU'U , sparito allorché delia diie- 
! sa, grandiosa architettura del Pellegrino, veniva fatta una 
stalla dai riformatori della società e delle arti nel 1801. 

Procedendo cogli artisti del decadimento basterà arro- 
starsi ai Giambattista e Giacomo Carminati da Caravan in 
(pag. 71) i (piali oltre alla grandiosa ancona di Castellami' 
(Itati) accennata dal Varni lasciarono bei lavori per le dife- 
se della loro patria, mentre contemporaneamente intaglia- 
vano cose belle, avvilii adiè lulora esagerate o per lo meno 
ridondanti , i Marcliiori, Pianta , Piazzetta , lìrustolone in Ve- 
nezia, i Garavaglia nel milanese, i Lanzoni in Lodi e Pavia, 
i Plora, Perucca, Clemente nel Piemonte ed altri. 

Di questi e dei più reconti fino eziandio ai contemporanei 
scrisse con (lor di senno , come già dissi , il conte Demetrio 
Carlo l'inocchi etti in un recente suo libro sulle industrie 
relation alte al/dazioni nuiaur (Firenze, Pollai , in 8vo gran- 
de 1869) e di questo libro stese una lucidissima relazione 
l'erudito signor Pietro Martini , che fu inserta , giova ripe- 
terlo , in questo giornale (Tom. X , Parte 1). Solo avvertiamo 
che per errore di stampa , in quell'art, a pag. 103 , l'autore 
principale del coro cella Certosa di Pavia venne appellato 
Damiano ila Pota anziché Bartolomeo Poli o Patti (tutto dulia 
l'otta, ed a pag. 101 venne dirimalo /.Libello . anziché Zam- 
petto il valente tarsiatore del coro nella Cattedrale di Genova. 

E qui ci cadono a proposito alcune parole sovra un di- 
scurso ilei si;;. Lui^i liorgbi recitato alla Deputazione di Sto 
ria patria in Modena, intorno alle scuote moderi 
accennato dal segretario Antonio Cappelli nel 
Ufficiale del passato anno a) numero 175. Il Borghi 
scrittori nostrali antichi a moderni, di averi 
e te opere in tarsia esentate dai predecessori dei Cattassi- 
dai quali ver/similmente questi appresero Carte a quelli pur 
anche di coloro che dopo di essi coltivarono con successo la 
detta arte. Se l'accusa è diretta agli scrittori modenesi sol- 
tanto , egli potrà in parte aver ragione; avvegnaché per 
altro il Tiratoseli] ci abbia tramandati i nomi dei Bonasia e 
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dei Xuutiui intarsiatori in legname valentissimi vissuti con- 
leisipui-imeumeiiw ai Canozzi eil a quei!' insigne iugiIl'iiw 
Bartolommeo Poli ili cui pel primo io lio l'atto in questo 
scritto un'esatta menzioni.'. Ma che i Canozzi possano avere 
appresa l'arte da quei problematici Abitisi (dicasi piuttosto 
Tumulasi), Alberto ed Arduino da Daiso , terra del modene- 
se) ilei quali non altro resta che il nome erroneamente con- 
servatoci dal Cìcognara e die nemmeno è certo se fossero 
intarsiatori, o (come pare pinti iato) solamente intagliatori, 
.«ani ililiìrile consentirglielo do; o iinanlo fu raccolto e pub- 
i'Iieal.o intorno ai Canoz/i e sp^ci.S luiente a fronte ilei docu- 
menti che l'anno ra^ioiieuilinen:-; ritenere Lorenzo Cauozio 
allievo dello Squarzone in Padova, il quale Squarzone a lui 
dava le mostre (i cartoni) pei lavori di tarsia dia Lorenzo 
conduceva pel magnino) Loopio del Santo in quella citta. 

Quanto poi al coro in San Domenico di Ferrara, opera 
ili un Giovanni ila Baiso (non Ab/Uso) nel 1384 , e su cui sta 
l'i -pigra l'i> iif.ujislri 1 lohiumus tic Haisio /Ivi! hoc opus: esso 
non continue Elicona ruppi'escnla/ione ili tarsia; ma è tutto 
un intaglio laborioso e singolare in uno stile che si avvicina 
molto all'alemanno. 

Il Borylii rammemora quali probabili allievi dei Canozzi , 
i Gandolfì da Carpi, Paolo e Bartolomeo (1515 1589 1552) e 
quindi l'intagliatore ducale Angelo Ganilolil (lóSO) ma ili 
essi ( i quali non vanno confusi con Tommaso Gandcllì geno- 
vese citato «Lai Varni a pag, 75) niun lavoro si conosco, ed 
è malagevole, perché nudamente congetturale, il giudizio 
sul merito di un artista di cui nulla rimane o di un'opera 
die non si è veduta. Trovate in qualche guida di arto ricor- 
dati i fratelli Cagni per lo sedie corali nel Duomo di Como, 
Giuliano Saratelli per quelle di Ferrara, Oio. Pietro Appia- 
no pel coro del Carmine di Milano, e poi andate a vedere.... 

gegoo di meschini falegnami ! Perchè poi scrivendo alla rin- 
fusa , nulla più facile che faro inopport une mente 

< D'ogni erba l'ascio e d'ogni fior ghirlanda >. 

Michele Caffi. 
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